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Pe rg i n e
OLTRE IL SILENZIO, UNA RIFLESSIONE SUL SUICIDIO
Stasera alle 20.30, al teatro di Pergine è in programma una serata sulla
prevenzione al suicidio, con Wilma di Napoli (psichiatra), Martina Segatta
(psicologa) e le letture di Sara Conci. Modera Elisa Leonesi (Confartigianato).

.

Decine di manifestanti all’e s te r n o
del Teatro di Pergine hanno distribuito

volantini e discusso con le persone
accorse per lo spettacolo dell’a r t i s ta

accusato di sostenere Putin

Pianista filo-russo accolto
dalle bandiere ucraine

di Johnny Gretter

PERGINE Dopo tante polemiche, ieri il
pianista Alexander Romanovsky,
accusato di essere un sostenitore
dell’invasione russa dell’Uc ra i n a
dopo essersi esibiti davanti al teatro in
rovina di Mariupol, si è esibito davanti
a un pubblico modesto. Sia dentro
che fuori: all’esterno del teatro una
ventina di persona si è radunata per
protestare contro la sua esibizione e a
sostegno della popolazione ucraina.
Dentro, invece ce n’erano 240 ad
assistere invece al suo recital
pianistico dedicato alla musica di
Chopin. Una serata che si è svolta
pacificamente e senza incidenti, dove
i manifestanti hanno distribuito
alcuni volantini per sensibilizzare i
cittadini sull’invasione dell’Uc ra i n a ,
iniziata nel 2022.
Le polemiche contro Romanovsky
erano iniziate a inizio settembre,
quando il segretario locale del Pd
Mirko Casagrande aveva chiesto
l’annullamento del concerto, inserito
nel festival Innamorarsi della Musica.
Al suo appello aveva risposto

l’associazione Eucraina di Giovanni
Kessler e altre realtà che si occupano
di solidarietà verso il popolo ucraino
(come Razom, Aiutiamoli a vivere e
il.Kolos) insieme, chiedevano di
intervenire contro un artista che nel
2022 si era esibito per le telecamere
di stato russe davanti al teatro in
rovina di Mariupol, distrutto dai
bombardamenti. Dall’altro lato, altre
persone si erano schierate in difesa
dell’artista, sottolineando come l’a r te
non debba essere sottoposta a
censura il sindaco Marco Morelli e
l’organizzatore Andrea Fuoli avevano
difeso la scelta di organizzare il
concerto a Pergine.
Alla fine il concerto c’è stato, ma nello
stesso momento è stata organizzata
una manifestazione a cui hanno
aderito il partito Drin Drin, Eucraina e
Razom. In tutto, come anticipato, si
sono radunate una ventina di
persone, non per impedire alla gente
di entrare, ma per sensibilizzare sulla
guerra e raccogliere fondi per il centro
rifugiati «Buongiorno da Mariupol» di
Dnipro, sempre in Ucraiana. «La
cultura non può essere asservita a un
regime: non si può fare finta di niente

- ha dichiarato Giovanni Kessler,
fondatore di Eucraina -. Non si può
ignorare l’esibizione di Romanovsky
davanti al teatro di Mariupol, in un
luogo occupato dove sono morte
centinaia di persone. Noi non abbiano
chiesto censura. Ma non si può
rimanere moralmente indifferenti».
Sul posto erano presenti anche
diversi membri di Drin Drin, partito

fondato dall’economista Michele
Boldrin, che tra i suoi punti cardine ha
proprio il sostegno all’Uc ra i n a .
«Riteniamo che non sia corretto
invitare in luoghi pubblici un
personaggio come lui vista la sua
presenza a Mariupol - ha sottolineato
David Pedratscher, referente della
sezione altoatesina di Drin Drin - .
L'evento si farà e ci siamo mossi per

protestare e fare qualcosa di
p ro p o s i t ivo » .
La protesta si è svolta in modo
totalmente pacifico. I manifestanti,
pochi ma convinti, hanno distribuito
volantini a chi entrava a teatro per
seguire il concerto. Alcuni di loro
portavano avvolte attorno alle spalle
le bandiere dell’Ucraina. Non sono
comunque mancati momenti di
discussione con chi invece, tra il
pubblico, si sentiva più vicino alle
idee di Putin. Lo scontro,
fortunatamente, è rimasto solamente
sul piano dialettico. Dentro il teatro
pieno circa per la metà, hanno
riecheggiato le note di Chopin
suonate da Romanovsky. Tra il
pubblico, a titolo personale, erano
presenti anche alcune personalità
politiche: il consigliere provinciale
leghista Mirko Bisesti, il sindaco
Marco Morelli e il consigliere civico
Morgan Betti. Dopo due settimane di
polemiche, ora, musica e proteste
lasceranno posto al silenzio. Una
tranquillità che molte persone, come
gli ucraini sotto le bombe russe e i
palestinesi assediati da Israele,
possono solo sognare.
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Viabilità | Uiltrasporti ha chiesto un confronto con la Provincia sullo stato dei lavori

«Ferrovia, serve un incontro urgente»
Il caso
Il sindacato trentino:
«L’arrivo dei turisti
per le Olimpiadi
causerà forti disagi»
VALSUGANA La chiusura della
ferrovia della Valsugana per i
lavori di elettrificazione iniziati
a febbraio continua a
preoccupare. Sulla questione è
intervenuta la sezione trentina
del sindacato Uiltrasporti, che
ha richiesto un incontro
urgente con la Provincia per
ottenere delle garanzie
concrete sull’avanzamento dei
lavori e misure immediate per

mitigare i disagi. A
preoccupare, infatti, è
l’imminente arrivo dei turisti
per le Olimpiadi Invernali
2026.
«Esprimiamo forte
preoccupazione per i disagi
derivanti dalla chiusura della
Ferrovia della Valsugana,
interrotta da febbraio 2024 per
i lavori di elettrificazione della
tratta Trento-Borgo Est - scrive
la segreteria trentina di
Uiltrasporti -. Pur
riconoscendo l’importanza
strategica dell’opera, riteniamo
inaccettabili i ritardi
accumulati e le gravi difficoltà
quotidianamente affrontate da
pendolari, studenti e
lavoratori. Il servizio
sostitutivo si conferma
inadeguato, risultando

problematico per le persone
con ridotta mobilità e privo di
soluzioni per il trasporto delle
biciclette, mentre persiste la
totale mancanza di
informazioni chiare sulle
tempistiche di riapertura: con
l’attuale ritmo dei lavori,
appare evidente che la tratta
non sarà completata neppure
entro la fine del 2026».
Quindi, il timore non è solo
relativo all’i m m e d i a to
aumento dei passaggi per il
Trentino legato alle Olimpiadi,
ma anche che i lavori si
protraggano ben oltre le
previsioni: la Provincia aveva
infatti ipotizzato di riaprire la
linea ferroviaria sarà a
dicembre 2025. Tuttavia, per
motivi tecnici, per alcuni mesi
il servizio sarà garantito con

treni diesel. La messa in
servizio dei mezzi elettrici era
prevista gradualmente a
partire da maggio del 2026.
Allo stato attuale, sembra però
che ci voglia più tempo per
riaprire la linea: una situazione
segnalata anche dal
consigliere provinciale Paolo
Zanella in un’i n te r ro g a z i o n e
presentata a luglio.
«Chiederemo pertanto un
incontro urgente con la
Provincia Autonoma di Trento
- conclude Uiltrasporti - per
ottenere garanzie concrete
sull’avanzamento dei lavori,
discutere misure immediate a
favore dell’utenza e istituire un
tavolo permanente di
confronto e monitoraggio,
soprattutto in considerazione
delle esigenze quotidiane dei

cittadini e dei flussi
straordinari di passeggeri
legati a eventi di portata
internazionale come le
Olimpiadi 2026».
Co m’è noto, al momento la
ferrovia della Valsugana è
chiusa fino a Borgo per via dei
lavori di elettrificazione. Si

tratta del primo lotto di lavori
definito da Rfi (per un totale di
59 milioni di euro), a cui in
futuro potrebbero aggiungersi
il secondo lotto Borgo
Valsugana Est – Primolano (15
milioni) e l’ultimo fino a
Bassano (252 milioni).
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